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CHIARISSIMO E ONORANDO SIG. CAVALIERE 


P er rispondere con ordine alle avvertenze della 
S V. chiarissima , poste nel loumal des savants , 
Juillet i843, pag> 421 , intorno alla mia opera sui 
monumenti di Cere, che per munificenza della san- 
tità. di, N. S. PP. Gregorio XVI sono collocati nel 
museowtrusco fondato dalla S. S., avrei dovuto in- 
cominciare dalla prima: e darle quelle dichiarazioni, 
che io potessi migliori, a cancellare le dubbiezze che 
insorgono circa la 'spiegazione de’ segni, che in quelli 
appariscono. Ma perchè prime risguardano la 

scienza, e la terza è rivolta al fatto, io intendo di 
anteporre quest’ultima, riserbandomi poscia a favellare 
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delle altre due. Le quali, * parer «naie, debbiano piut- 
tosto seguire la interpretazione degli arredi, di quello 
che precedere a guisa di proemio. Perchè provato che 
sia che le dorerie, le argenterie e i bronzi di Cere 
contengano gli emblemi e le pratiche della religione 
de’persi, servirebbero anzi di eccitamento, e per av- 
ventura anche di scorta, a ricercare in qual modo co- 
desti usi fossero trapassati in Etruria: laddove igno- 
rando fin ora come ciò sia potuto intervenire, sareb- 
be assai facile che l’oscurità, in che siamo di code- 
sti fatti, ne menasse a fallire nello spiegare gli ar- 
redi. E così, perseguire una via dubbia, rimarrebbe 
in forse l’esame dei monumenti, che sono la guida 
men fallace in codeste investigazioni. Per la qual 
cosa, innanzi di discorrere di quanto è ignoto , ho 
procurato di disvelare quello che in tante tenebre 
fornisce alcuna luce. 11 simile dicasi della quistione 
rispetto ai testi di Zoroaslro, a giudicare i quali co- 
me sono all’uopo le sculture della Persia e gli scritti 
degli autori di altre nazioni, così mi sembra che dallo 
studio del fornimento del sepolcro di Cere trarre se 
ne debba migliore conoscimento. Egli è pertanto mio 
debito di chiarire prima il fatto, affinchè rimanga più 
agevole di favellare della dottrina, che ne deriva. Io 
non ignorava che il dotto mio amico cav. Canina (r) 
avesse riputato, che non già un solo cadavere fosse 
racchiuso nella tomba di Cere, ma che ve ne stes- 
sero deposti due : argomentando egli per le dorerie e 
pel vasellame di argento essere stato l’uno la spoglia 
mortale di una donna , e per gli scudi e per le frec- 
ce { 2 ) avere l’altro appartenuto ad un capitano de- 
gli agiUei. Pure parendomi assai più a proposito di 
contrastare a questa opinione col dimostrare l’vtsoa 
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gli emblemi del monuraéMi,* òhe negando ovvero op- 
ponendo altre parole; f roi‘ tacqui, e cercai di seguire 
il divisamente* roioVche ^ra quello di provare che 
non a due persone, f ma ad una sola,.* spettassero gli 
arnesi tutti: e ciò pei ségni, che in tutti corrispon- 
dono. L’opinione mia pertanto si è, che un solo in*-; 
dividuo* giacesse nella tomba di Cére: e Spesse fiate 
l’ho ripetuta nell’opera; ariette pel convincimento* che 
n’ebbi quando mi recai in Cerveteri in casa del reve- 
rendo si g. arciprete Regolini per osservare gli arredi 
allora pure cavati della tomba, e per quanto mi venne 
contato dallo stesso sig. arciprete, il quale, nell’ en- 
trare nel sepolcro non vi ^scorse cèrto, gli avanzi di 
due cadateri. Sicché* l’ avvertenza fattami nel dotto 
suo scritto* (3>) v non riguarda» spunto il pensamento 
mio ma éì bene quello del chiaro, cavalier Cani-; 
na. Veggò’ però che in? onta {del proposito mio di ta- 
cermi, e di lasciare altruMh carico di giudicarne do* 
po che ogni cosa fosse, stata pubblicata -in isUmpa 
( il -che non era quando Evenne in luce l’opera del eh*' 
cavalier Canina, percliè incuoila del sepolcro,^ non 
degli arredi vien data còntezsrfa), sonò forzato a ri-» 
spondere, e per gli argomenti che ella adduce, e per* 
chè leggo pure essere accetta 'una » tale l sentenza al 
eh. abate * -Cavedoni (4)* ih dui giudizio 'jo tengo in 
pregio per -la dottrina ‘sua, -il rnhe^fo per solo amou 
re del vero 1 , affinchè di silenzio npnnapporti danno 
al mio assunto, e non mài' per vaghezza fii disputa 
o di quistionè* Reputo pertanto, che l’itnmSginiare se- 
polti colà dentro una donna e pn capitano procedesse 
più dall’avere scorto* appena lottò il fornimento; -che 
da ponderato* avviso; Rendendomi di ciò accolto' l’as* 
serzione, 1 che infra questo si trovassero 'degli* usberghi 
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di bronzo ( 5 )s: il* che !di r fatto non è, siccome ho ri- 
tratto dairosservazione particolare della suppellettile, 
e dalla spiegazione della terza tavola nell’opera del 
cavalier Canina, . (6), ove noverando egli le robe coi- 
l’ordine, /Con cui vennero deposte nel sepolcro, non ; 
fa più menzione degli usberghi. E certo che se usber- 
ghi vi si -fossero: trovati , conseguirebbe allora qual- 
che sostegno l’idea che il, defonlo fosse un capitano. 
Inoltre non mi sembrando : che fra gli arnesi ve ne 
fossero de’fatti in guisa da giudicare che avessero ser- 
vito in usi domestici ,, mi confermai nella credenza 
che essendo stati veduti dal cavalier Canina quando 
erano ingombri di terra, e ì non ancora acconci quei 
pochi che erano spezzati (7)., non avesse avuto agi#, 
d’indagarne attentamele tutte le parti. E se il de- 
fonto era un capitano, perche non porgli allato il suo, 
scudo, comeisi osserva’. praticalo nelle tombe de* ca-r 
valieri, ma invece lasciargli/ intorno otto pavesi per , 
semplice adornamento; dei. /sepolcro, e cosi sottili che 
a mala pena reggerebbero , ai colpi di un legno (8) ? 

E non è lo stesso cav. Canina (9), che ravvisa una 
parte del sepolcro di Cere ; fabbricata secondo gli or- > 
dinamenti dettati «dai Platone pei sepolcri de’sacerdo-: 
ti? Come adunque un sepolcro, edificato secondo lei 
norme di quei de’sacerdo ti, contiene poi de ossa di, 
una femmina j e di un capitano ? Nè veggo da qiiale ; 
autorità sia pur' provato, che nella sepoltura de’$aqer- : 
doti si. seppellissero eziandio altre genti avvegnaché, 
notabili. Nò: 90 comprendere agevolmente come il ca-n 
davere del -capitano: spogliato di tutti glil ornamenti; 
di oro e del i vasellame di argento* giacché divengono 
arrèdi {femminili, e rimasto senza neppure tin, .brano, 
di, or© sulla bara ( il che dagli antichi etruschi non 


Digitized by Google 


7 

era negato ne meno a mediocre cavaliere) debba cre- 
dersi della famiglia di qualche magistrato, o principe 
degli agillei. E qui non si può allegare che la tom- 
ba fosse violata o saccheggiata. Come non mi pare 
probabile che il letticello di metallo, su cui fu con- 
dotto alla sepoltura, servisse ad usi domestici (io). Im- 
perocché per cotali usi erano i letti più alti, più ampi 
e d’altra foggia, per quanto si trae da quello di ter- 
ra cotta del museo gregoriano, ove giace l’Adone fe- 
rito, e dagli altri, sui quali si stanno le figure nel 
sepolcro de’Volunni (n). Delle ossa umane trovate 
sul letto di bronzo fu pretta invenzione di fantasia 
presa da maraviglia nel punto, in che aprissi la tom- 
ba: e ciò dicasi pure del grasso e di altre cose im- 
maginate nel caldo della scoperta. Ogni avanzo di 
ossa umane è stato consumato dal tempo, salvo tre 
o quattro piccioli brani di certa materia di colore 
scuro trovati, non sulla bara, ma fra le dorerie, in- 
torno ai quali è ancora attaccato qualche poco di 
oro, e che paiono avanzi di ossa: e questi brani so- 
no serbali nel museo gregoriano. Credeva che per 
«cancellare l’idea delle due persone sepolte in code- 
sta tomba fosse bastata la sola osservazione di quanto 
per entro vi era collocato. Imperocché ove i segni e 
le allusioni siano le medesime, non v’ è ragione di 
credere che spettino a due persone, e cotanto diver- 
se fra loro. Ma che cosa mai offrono alla vista le do- 
rerie, se non che boni , grifoni e fiori di loto, che 
sono pure impressi ne’bronzi? Abbia la S. V. la cor- 
tesìa di paragonare la quarta fascia del piede del vaso 
di bronzo, che nella mia opera è inciso nella tav. XI, 
con quegli ornati che 6tanno sotto la prima barra del 
pettorale: e il suo squisito accorgimento vi scorgerà lo 
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stesso disegno. Osservi le fregiature, che separano tut- : 
te le bande di codesto vaso, e quelle che sono d’at- . 
torno al turibolo, disegnato nella tav. VI; e ponen- 
dole allato di quelle del primo quadretto delle armille, 
le vedrà essere le medesime. Alcuni frammenti di orna- 
ti di bronzo, incisi nella tav. IV n. 7, e tav. VI n. 7, 
non sono eglino simili ai due fregi, che guerniscono 
lo stemma del capo? £ non si vede tanto nelle do- 
rerie, quanto negli arnesi di rame, un fare medesimo, 
e una stessa dottrina enunciata colle stesse allegorìe? 
E perchè mai ciò, che appare essere stato corredo 
di un solo dovrà dirsi diviso in due ? Forse stava- 
no colà sotterra due arche, due letti, o due cada- 
veri interi ? Forse vi si sono raccolte due cose me- 
désime, che di necessità dovessero mostrare due se- 
polti? No per certo: ma anzi tutto mostra che ogni 
cosa vi stesse ordinatamente per un qualche rito e 
per un solo individuo. Nel vaso di argilla erano, è 
▼ero, alquanti minuti avanzi di ossa; ma deesi avver- 
tire che era deposto nella celletta a destra del se- 
polcro, nella quale stava racchiusa una parte degl’i- 
doletti e l’altra suppellettile, che andava unita con 
quella che spettava al sepolto, e che lungo la tom- 
ba era stata collocata. Talché non mi sembrando che 
in mezzo al vasellame o alle robe del defunto, messe 
pure in codesta celletta, potessero tener luogo le ce- 
neri di altra persona, m’avvisai con più ragione che 
i pochi e minuti avanzi contenuti per entro il va- 
so fossero quelli delle vittime, che compiute le ce- 
rimonie venissero raccolti e quivi serbati. Nè in al- 
tra guisa mai spiegherei questo fatto : perchè non pos- 
so indurmi a credere che altri in progresso di tem- 
po sia stato sepolto in questa tomba, e molto me- 
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no gl’individui della famiglia di colui, che tanta pom- 
pa s’ebbe ne’funerali, che qui non solo rimarrebbero 
senza alcuno onore o segno loro particolare racchiusi 
in povero vaso di argilla, ma avrebbero appo loro 
ciò, che loro non s’apparterrebbe. Inoltre se il de- 
funto, che qui s’ebbe orrevole sepoltura, non istava 
chiuso in un’arca o consumato dal fuoco, perchè vi 
avrebbero a stare i parenti di lui contro il costume 
de’ prischi toscani, che veggonsi giacere interi, e con- 
tro i dettati de’ magi, che appariscono negli arredi 
tutti, pei quali era vietato di ardere i cadaveri ? Ma 
se le ossa contenute nel vaso di argilla siano ciò 
che ne avanza delle vittime, e’ parrà anche più ac- 
concio agli usi de’ persi, che nel discorrere del for- 
nimento io vi ravvisai quasi per intero: imperocché 
vittime s’immolavano ai morti appo i loro sepolcri 
in Persia , siccome ne attesta Ariano nel libro VI 
favellando della sepoltura di Ciro ; e vi si scorge- 
rà pure un segno di quelle immolazioni di vittime 
tanto usate ne’funerali de’ greci e de’ romaui. Lad- 
dove niuna di queste genti seppelliva i defonti ri- 
guardevoli senza alcuno onore o insegna loro pro- 
pria: il che, come ho detto, avverebbe in questo se- 
polcro, quando i pochi e minutissimi avanzi delle 
ossa fossero de’ congiunti del sepolto, il quale poi 
si onoratamente vi giaceva. Leggendo la narrazione 
di Belzoni di quella tomba dissotterrata da lui ed 
appellata di Nicao e di Psammeti (12), mi è occorso 
di considerare che in una 'stanza vi trovasse lo sche- 
letro imbalsamato di un bue, e che in altra parte tra 
gli* effìgiamenti del funerale vi fosse ritratto il sacri- 
ficio di un bue medesimamente. Sarebbe per avven- 
tura codesto scheletro la vittima deposta poi per en- 
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tro il sepolcro ? Ma ella, sig. cavaliere pregiatissimo, 
mi conceda che io rammenti anche al chiarissimo sig. 
abate Cavedoni, che nel dotto suo comento (v3) sul- 
l’opera mia abbia inclinato a seguire l’avviso dell’illu- 
stre cavalier Canina, traendone prova dai varii scu- 
di , frecce , spiedi e altre armi; nè appagandosi di 
ciò, per avvalorare più che mai la sentenza che il 
sepolto fosse stato un uomo guerriero, allega in te- 
stimonio il sepolcro di Tarquinia descritto dal sig. 
Avvolta. Innanzi però di procedere col mio ragio- 
namento , parmi di dovere avvertire che gli spiedi 
non debbano essere posti nel novero delle armi, e 
che oltre agli scudi e alle frecce , altre non se ne 
rinvennero, da un pugnale e dai ferri degli estispici 
in fuori, che io appellerei più volentieri strumenti 
di aruspicina di quello che armi. Ma bene osser- 
vando codeste frecce e codesti scudi mi sembra che 
nè le une, nè gli altri possano avere servito per ar- 
mi da guerra. Imperocché le frecce sono di metallo 
non solo nella saetta, ma nello stelo tutto intero, 
senza cocca e grevissime: onde non è possibile che 
s’adattino alla corda, o volino per Taria scagliate che 
siano dall’arco. Dunque il saettarne scavato in Cere 
non è atto a ferire da lontano: e perciò non è ar- 
me da soldato, la quale avea canna leggerissima onde 
volar via dalla mano dell’arciere. Il che fra altri e- 
sempi avviene pure di mirare nel museo gregoriano, 
ove sono tenute in serbo due frecce, che hanno la 
sola cuspide di metallo, e in mezzo a questa dalla 
parte piana un occhio per infiggervi la canna, che 
non esiste piu essendo rimasta consumata dal tem- 
po. Quindi credo, che se le frecce di Cere fossero 
state armi guerresche non sarebbonsi rinvenute mi- 
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selliate co’ferri degli estispici. Passando poscia a di- 
scorrere degli scudi, olire la sottigliezza e fragilità lo- 
ro, di che ho tenuto ragionamento, la foggia è cosi 
fatta che non tiene punto dello scudo da guerra, di 
cui evvi un maraviglioso monumento nel museo gre- 
goriano, tratto dagli scavi di Bomarzo: giacche lad- 
dove questo è alquanto concavo sotto il cerchio', e 
della forma stessa, che soventi volte veggiamo dipinta 
ne’vasi, gli altri sono senza concavo e piani in tutta 
la superficie, che è poi lavorata con varie fregiatu- 
re : dal che ne deriva che i pavesi di Cere fossero 
adoperati dai ministri de’sacerdoti ne’sacrifici e nelle 
cerimonie degl’iddii, e non già in guerra dai fanti. 
E giacche io scorgo addotta la descrizione del sepol- 
cro di Tarquinia (i4), ne ^ quale giaceva il corpo di 
un guerriero, vò che la S. V. avverta, che il cada- 
vere se ne stava coll’intera sua armatura e con al- 
lato la lancia, la spada e otto giavellotti ( 1 5). Non 
così però è intervenuto nel sepolcro di Cere, nel qua- 
le nè orma pure è apparsa di usbergo, di elmo, o di 
stinieri , e molto meno di spada o di lancia. E se 
colà dentro fosse stato sepolto un capitano, o tutta la 
sua armatura, o in buona parte vi si sarebbe ritro- 
vata: perchè nulla è andato smarrito di quanto con- 
teneva la tomba. Ed è sì facile 1’abbattersi nello sca- 
vare a cotali sepolture di cavalieri, che oramai è di- 
venuto agevole il ravvisarle appunto dalle armi col- 
locale appo il morto, che sono principalmente l’ el- 
mo, gli stinieri, la spada e le lance. Pertanto essen- 
do manifesto pel fatto, che niuna di queste si stesse 
nel sepolcro di Cere, e che quelle che vengono sti- 
mate per armi non possono per niun modo servire 
alla offesa o alla difesa, ne verrà per conseguenza 
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che nel sepolcro di Cere non vi fosse sotterrato un 
capitano. E ciò senza fare menzione di qualche co- 
rona, che sarebbesi dovuta trovare sulla spoglia itior-^ 
tale di un uomo chiaro nelle armi, come fu trovata! 
nel sepolcro di Tarquinia allegato dal signor abate' 
Cavedoni ( 1 6). Ma provato avendo che le* frecce e 
gli scudi non siano tali da valere in battaglia, cre- 
do che l’avere io ravvisato (17) le une per istru- 
menti di divinazione , e gli altri per iscudi sacri e 
usati da ministri de’sacerdoti, sia più conveniente al- 
la fattura e alla qualità loro, e all’essere stati messo 
insieme coi ferri degli estispici, cogli spiedi, cogl’ vio- 
letti, coi lebeti, colle coppe e* coi tripodi, che deno- 
tano che la persona sepolta abbia conseguito, men- 
tre era in vita, ufficio assai vario da quello di coro- 
dottiere o capitano di gente d’arme. E tanta io re- 
puto che sia la evidenza di queste cose,, che: lo stesso 
dotto archeologo sig. ab. Cavedoni nella nota 17 del 
suo comento sulla mia opera de’ monumenti di Ce- 
re (18), discorrendo del toro assalito dal lione, dell ,? 
ized che uccide il lione, e dei vaso in foggia di ca- 
lice col piede formato da un cono tronco e da due- 
globi, le quali cose appariscono pure impresse nelle- 
monete della Cilicia (19): e facendo menzione dell’ 
epigrafe fenicia di una di codeste monete, in cui so- 
no sculte due figure con in mezzo il vaso qui de- 
scritto, e che dal Gesenius viene spiegata per THO- 
KEN MAG, dirigens magus (20); continua con di- 
re, che quando fosse certa l’interpretazione del Gese- 
nius, tornerebbe ciò in conferma della mia opinione 
che gii arredi del sepolcro di* Cere avessero apparte- 
nuto a sacerdote o arcbimago? e con simile ragionale 
non si mostra qui contrario ai mio avviso, fmperoc- 
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chè, accorto come egli e e saggio molto, non potea 
non avvertire alla simiglianza degli emblemi fra le 
monete fenicie e i monumenti di Cere, pe’quali non 
si scorge armento veruno in favore dell’altra sen- 
tenza die fossero suppellettile di una donna e di un 
capitano. E la S. V. medesima rimarrà persuasa, dopo 
quanto è stato discorso fin ora, che infra i bronzi non 
vi sia arme da guerra : e cosi spero che siano per es- 
sere cancellate le dubbiezze, che ella esprime in que- 
sto particolare nelle sue eruditissime osservazioni sul- 
la mia opera de’raonumenti di Cere (2 1). Aggiungerò 
poi che dopo le cose qui dette, le vestigie del car- 
ro, che furono raccolte fra gli altri arredi, non deb- 
bono significare che fosse usato nel combattere (22), 
ma fosse anzi quel medesimo, su cui venne condotto 
il morto alla sepoltura, come ho dimostrato coll’au- 
torità di Diodoro, e col dipinto della coppa disegna- 
ta nell’opera del Micali ( 23 ). Al quale mio pensa- 
mento credo che s’aggiunga maggior forza, riflettendo 
che ne’vasi dipinti e in altri monumenti , ovunque 
s’avvenga di scorgere il carro da guerra , egli è ri- 
tratto con due ruote, ove dalle reliquie di quello di 
Cere ne vien mostrato che ne avesse quattro al pari 
dell’altro, su cui è posta la bara, e che sta rappre- 
sentato nella prefata coppa. 

Quanto poi è lungi dal vero che gli arnesi tratti 
dal sepolcro di Cere fossero arme da valere in guer- 
ra , altrettanto ò opposto a ciò che tutto dì veggia- 
mo degli ornamenti antichi delle donne, il credere 
che le dorerie di quel sepolcro siano state usate per 
acconciatura e ornamento muliebre. Innanzi ad ogni 
altra considerazione deesi far quella, che rade volte 
o non mai avviene di entrare in tombe non guaste, 
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ove giacciano cadaveri di donne, che non vi si tro- 
vino i pendenti delle orecchie o le anella. Or io di- 
mando alla S. V. se nella tomba di Cere fossero 
di sì fatti ornamenti ? Eppure fra tanta ricca sup- 
pellettile non potevano mancare, siccome quelli, dei 
quali sono vaghe di andare ornate le donne a pre- 
ferenza di ogni altro fregio. Sì poi dalla S. V., e sì 
dal signor ab. Cavedoni (a4) mi vien citato il mu- 
seo chiusino, il Micali e il Vermiglioli, in prova che 
le donne etrusche portassero collane, fibule e armil- 
le di oro. Non mi oppongo a ciò: ma prego la cor- 
tesia della S. V. e del dotto archeologo di Modena 
a riscontrare se le collane e le altre dorerie donne- 
sche, disegnate nelle opere di codesti autori, rassomi- 
glino anche per poco a quelle da me imprese a di- 
chiarare. Avrei avuto molto caro di scoprire un al- 
tro pettorale, altri sì fatti smanigli e sì foggiate col- 
lane, ed altra insegna del capo così divisata in fra 
quanti ornati muliebri sono stati pubblicati fin ora, 
onde mi servissero di alcuna guida per uscire delle 
difficoltà, che mi sono occorse nei descrivere i mo- 
numenti di Cere. Ed ella, pregiatissimo sig. cavaliere, 
converrà meco che l’insegna del capo non può venire 
paragonata a niuna corona, e il pettorale a niuna col- 
lana. E nel vero non comprendo perchè il pettorale 
debba dirsi ornato muliebre, allorché non se ne scor- 
gono de’simili appesi al collo di donna veruna; ma 
bensì appariscono sul petto de’ministri della dea Ci- 
bele ? Pareami che avendo mostrato di quali perso- 
ne fosse proprio l’adornare il petto co’ pettorali (25), 
non dovesse poi essermi fatta l’avvertenza che sia sta- 
to ornamento muliebre, quello di Cere, se prima non 
fosse stata indicata la figura muliebre, che un simile 
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ne rechi, per contrapporre in tal modo una qualche 
autorità a quella delle pitture ercolanesi da me al- 
legata. Ma vò che ella, che ha fior di senno , con. 

sideri che ben varie sono le catene e le borchie, che 
fregiano il petto delle donne, ritratte ne’libri del Mi- 
cali e degli altri autori detti di sopra, dal pettorale 
da me descritto, e che, torno pure a ripeterlo, è si- 
mile solo a quegli usati da 1 sacerdoti della dea di 
Pessinunte (26) e della dea Cibele. Debbo però far- 
le nota una certa mia maraviglia mista con alquanta 
soddisfazione, che dopo che ella (27) afferma, con- 
formandosi coll’ avviso del cavalier Canina , e dell’ 
abate Cavedoni , che i braccialetti , la collana , le 
altre dorerìe e il pettorale spettino ad una don- 
na: perchè, siccome ella dice , è noto per tante te- 
stimonianze e documenti che cotali oggetti di simil 
forma e di simile metallo fossero usati soltanto dalle 
donne: tornando poi a favellare del pettorale (28) vi 
ravvisi qualche cosa di simile a quello che tenevano 
sul petto i ministri di Cibele e della dea Siria , e 
come io ho fatto alla pagina 6 dell’opera mia, così 
ella in questo luogo cita Suida e la pittura di Er- 
colano. E non è ciò un convenire colla mia opinio- 
ne, che il pettorale non sia già comune adornamento 
di femmine, ma proprio soltanto di sacerdoti ? Inol- 
tre il saggio suo accorgimento non vi scorge figure 
simboliche , le quali denotano senza fallo che vi si 
contengano idee di culto (29) ? E la immagine di 
quello, che mena colpi di spada ai lioni, che la S. V. 
appella con tanto buon giudizio la più notabile del 
pettorale, non le suggerisce che debba significare uno 
dei dettali principali del culto de’babilonesi e de’per- 
si, quale era la pugna del buon genio col cattivo (3o)? 
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Io le so buon grado spezialmente di quanto ella af- 
ferma in questo luogo e della eccellente erudizione, 
che pone anche nella nota seguente, per mostrare ad 
alcuni, che artagoticamente strafavellano, come male 
s’avvisino di dire che gli emblemi sculti sugli arredi 
di Cere siano fatti a caso, secondo la fantasia del- 
l’orefice, e che non abbiano significato veruno. Se il 
pettorale di Cere non fosse un’insegna di culto, ma 
un comune ornamento femminile, sarebbe il primo 
a dichiarare che le donne s’adornassero di pettorali , 
ne’quali spiccassero geni a quattro ali, e altre allu- 
sioni delle divinità dell’Asia; il che di fatto non in- 
terviene , perchè nelle sculture degli avelli non si 
veggono inai ornali di tal forma. E quanto è più dif- 
ficile di trovarli sculti sulle figure, altrettanto è ma- 
nifesto che facessero parte del vestire singolare di una 
persona, che appunto esser dovesse un sacerdote, a 
cui solamente era convenevole di portare sul petto 
le divise degl’iddìi. Che se il solo pettorale o la so- 
la insegna del capo fosse stata disotterrata , ni uno 
avrebbe mai immaginato di attribuirli a femmine: o 
piuttosto io credo che ne sarebbe stato discorso va- 
gamente, come avvenne dell’altro ornato del capo , 
che ella con huon giudizio dice essere stato appel- 
lato male a proposito un grande affibbi agl io (3 i). Quel- 
lo che è stato detto del pettorale può essere riferito 
all’ornamento del capo , il quale non è affatto di 
* quelli, che per tanti esempi veggiamo nell’acconcia- 
tura muliebre. E poiché la S. V. appella acconcia- 
tura ieratica o sacra tanto lo stemma di oro trovato 
in Canino, del quale ho fatto menzione nella pre- 
fazione della mia opera, quanto questo di Cere (3a), 
m’avveggo che, saggia come è, e dotta assai in code- 
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ste scienze, nel suo intimo senso non sia disposta a 
seguitare l’opinione, che di pregiati e oltremodo no- 
bili che sono questi arredi di Cere, conduce a farli 
vano adornamento di femmine, contro i dettati delle 
dottrine dell’Asia, che in essi apertissimamente ap- 
pariscono. Imperocché non il vario costume donne- 
sco, ma l’allusione alla potenza degl’iddii può solo 
aver dato quella forma allo stemma e riempiutolo di 
quelle medesime allegorie, che sono racchiuse nel pet- 
torale, e che sono pure effigiate in altri monumenti 
dell’oriente per significare le opere sovrumane degli 
dei. £ certo sopra ogni altra mi è giunta grata la 
lettera di V. S. dei i5 marzo, or passato, per la qua- 
le non è più dubbio che ella, ponderate meglio le 
ragioni che stanno in favore del pensamento mio , 
non vi si accordi per intero. £ perchè il fornimento 
del sepolcro di Cere è pregevole più di quanto è sta- 
to tratto dagli scavi dell’ £truria , tengo in ispezial 
conto che ella pure lo reputi avere servito ad un so- 
lo individuo, e non già guerriero, ma sacerdote: af- 
finchè non avvenga che mal conoscendosene l’uso, non 
si devii dall’acconcia spiegazione sua, nè si diminui- 
sca l’utile , che 1’ averlo trovato può apportare alla 
scienza. Per la qual cosa continuerò il ragionamento 
mio, ond’ella circa il fatto esca da qualunque dub- 
biezza, se pure alcuna a lei ne rimanesse, che io non 
credo dopo che ho ricevuto questa sua cortesissima 
lettera, e per non tralasciare la riposta, che io deb- 
bo pure al sig. abate Cavedoni sull’ opinione del 
cav. Canina. Rispetto al monile d’oro non ho potuto 
mai trovarne decimili fra le collane tratte dalle tom- 
be, o fra quelle che miransi sculte sulle arche, e di- 
pinte altri etruschi monumenti: perchè codeste col- 
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lane sono tulle formate di catene o di borchie, con 
ivi sopra fregiature, intagli o qualche figura, mentre 
il monile di Cere è composto da sedici rombi e quat- 
tordici sfere d’oro. Ma lasciamo stare che le sfere e 
i rombi erano adoperati da’magi nelle loro incanta- 
zioni , e che i più riguardevoli fra i persi solevano 
portare collane d’oro, siccome ho dimostrato nel di- 
scorrere delle dorerie (33): un monile, che si assomi- 
glia a quésto di Cerei sta ravvolto al collo del bu- 
sto vaticano, che rappresetita una sacerdotessa di Ci- 
bcle* e deesi notare che l’andarne adorna è appunto 
ili segno della dignità sua. Talché per questo mi sem- 
bra che il monile di Cere non si debba confondere 
cogli usi donneschi, ma debba piuttosto essere nove- 
rato fcolle vesti de’sacerdoti. Fra quante armille mi 
sono capitate alle mani; o ne’libri di àntichità etni- 
sche si stanno ritratte, niuna ve n’ha, se io ben mi 
rammento, che sia uguale a queste di Cere, che han- 
no un disegno particolare, e assai vario dalla foggia 
ordinaria delle armille, che suol essere di un serpe, 
o di un cerchietto. Per la qual cosa ho stimato che 
non dovessero appartenere a donne. Ma, per dir vero, 
non posso immaginare perchè si voglia dare alle sole 
femmine un ornamento proprio anche degli uomini. 
E intorno a queste cose ho ragionalo à bastanza nel 
mio scritto (34) , mostrando coll’ autorità di Se- 
nofonte , di Plutarco , e di Aramiano che si desse- 
ro anche àgli uomini in Segnò di onoranza. Pure se 
tutto ciò boti basti, vò che qtìèlli, thè da me discor- 
dano , Hfìettaho meco cbe in ctyo agli effigiamenti. 
delle armille torna lo stesso simbolo del lione tra- 
fitto da colpi di pugnale, che éinpie anche la quarta 
barra dello sòlido del pettorale. Perciò se questo non 
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è arredo muliebre (i} che è certo per le pitture er- 
colanesi ) e contiene le allegorie delle antiche dot- 
trine de’ numi dell* Asia , due cose ne deriveranno 
in favore del mio avviso. La prima pi è, phe le ar- 
mille essendo state trovate ai lati del pettorale, de- 
notano che fossero portate insieme con questo dalla 
stessa persona. La seconda, che stando ritratto sulle 
armille quell’ emblema medesimo, che è posto nella 
quarta barra del pettorale, deesi argomentare che in 
queste come in quello sia racchiuso il significato dello 
stesso culto. E che il bone ferito in tal guisa al- 
luda a dettali religiosi, è fuor di dubbio per la te- 
stimonianza di molti autori, che ne hanno discorso 
parlando degli antichi ordinamenti dell’ oriente. Te- 
mo non andare troppo in lungo con queste conside- 
razioni : e a tanto forse non mi estenderei, se ella 
medesima non mi avesse richiesto di chiarire questo 
fatto notabile per la interpretazione de’ monumenti. 
La causa, per la quale ne venisse alle dorerie di Ce- 
re il nome di adornamento femminile, fu, per quanto 
io argomento (35), il mirarvi le armille, e i vasetti 
di argento con ivi inciso il nome di Larthia . Per 
le prime sembrami di avere risposto quanto basti al 
mio proposito. Manca ora che io risponda all’argo- 
mento, che può cavarsi dal nome di Larthia scritto 
sul vasellame di argento. Della qual cosa quantun- 
que abbia io dato contezza (36) , pure non mi è 
discaro di tornare qui a favellarne. E giacche per 
una semplice opinione debbo rispondere a tante av- 
vertenze , spero mi sarà concesso di dimandare per 
qual prova , o per quale autorità venga mostrato 
che il vasellame scritto s’aspetti alla persona sepolta: 
e se pure le si appartenga, bramerei che alcuno mi 
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rendesse certo che il nome di Larthia fosse il suo e 
non già di alcuno della famiglia. Infino a tanto che 
non vengano fornite le prove da me richieste, non 
mi si negherà che io tenga per fermo, che tanto val- 
ga il dire che cotesto sia il nome della persona se- 
polta , quanto l’asserire che i vasetti messi furono 
nella tomba col nome di chi ve li depose , e non 
con quello del defonto. Ciò nulla ostante, perchè io 
reputo che la ragione stia dal canto mio, aggiunge- 
rò qui che il mio divisamento che i vasi rechino il 
nome di chi vi fece le offerte della chioma, è pur pro- 
vato in qualche modo dairautorilà di Luciano (3y), 
mentre coll’ altra sentenza non veggo unita prova al- 
cuna. Anzi codesto segnare il nome dei sepolti sui 
vasi è tanto inusitata cosa, che mi sembra non sia 
mai avvenuto in tante centinaia di tombe disolter- 
rate fin» a’dì nostri. E da poi che sono in su que- 
sto ragionamento piacemi di soggiungere, che il va- 
sellame scritto è di stile affatto vario da tutto il ri- 
manente del fornimento sia di oro, sia di argento o di 
metallo. Talché è manifesto che non ne facesse parte: 
c così essendo , parmi partito migliore il credere che 
non fosse proprio del defunto. Non sarà pur vano di 
dire qui, che la coppa cisellata per essere più ricca delle 
altre sia stata tenuta più a caro,: cosicché se il nome 
di colui, che giaceva nella tomba, fosse stato scritto sul 
vasellame, dovea essere inciso in questa che ho sti- 
mato fosse anche la coppa sacra, e alle robe de’sa- 
cvifici andasse unita (38). La iscrizione adunque può 
indurre in errore sulla qualità della persona. £ sic- 
come parecchi de' vasetti (3q) , su cui è il nome % 
non possono, per la forma loro, servire di coppe da 
bere, par più acconcio il giudicarli adoperati nell’of- 
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frire un qualche dono : giacche per 1’ autorità da 
me citata di Luciano ne’ vasetti appunto, ne’quali 
poneansi i capelli, era scritto il nome del donatore. 

E vasellini rotondi, che usavansi perle offerte, veg- 
giamo pure essere stati posti nelle sepolture degli 
egizi (40). Meglio adunque s’accomoda per la inter- 
pretazione di tutto il rimanente degli arnesi, che la 
coppa cisellata sia quella, della quale si valesse nelle 
cerimonie e in segno pure della dignità sua quegli 
medesimo, a cui dopo morto era stata messa vicino 
al capo (4i): e che le altre argenterìe, che, o ben lun- 
gi dal cadavere, o in una delle cellette rotonde (4a) 
erano collocate , fossero servite per le offerte che la 
donna del defunto o alcuna sua parente gli avesse 
fatto. Nè mi pare andar lungi dal verosimile quan- 
do io argomenti, che ad un uomo, nel cui vestire . 
appariscono interamente i dettati delle dottrine dell’A- 
sia , si desse pure l’offerta delle chiome secondo L’u- 
sanza di quelle contrade. E questa opinione io se- 
guo più volentieri dell’ altra da me pure indicata nel 
libro de’ monumenti di Cere, che il vasellaineuto scrit- 
to fosse stato consacrato al nume , e. quindi nella 
tomba cogli arnesi de’ sacrifici e colle cose appar- 
tenenti alle cerimonie recato.. Di più voglio che il sig. 
abate Cavedoni consideri , che per fuso di argento 
o di oro io non ho voluto significare il filatoio ( 43 ), 
ma i rombi, che i magi mischiavano nelle loro su- 
perstiziose osservanze : e di ciò stimo avere parlato 
apertamente nel mio libro (44)* Al che aggiungerò 
cosa non avvertita nel volgere in ornalo donnesco 
le dorerie: ed è L’ esservi pure due fermagli ( 45 ) % 
ove le figure sono ordinate per modo, che motto ras- 
somigliano, e nel numero e nello star loro, alle sette 
. • • i 
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apsaras , o saptapsara , che appo gl’indiani sono le 
iddie , che hanno in cura le acque ( 46 ), Traggasi 
anche da ciò con quanto buon successo si possano 
convertire codeste dorerie in uso del tutto opposto 
ai segni e alle allegorie loro. £ se orientali senza 
dubbio sono le figure del pettorale, siccome anche 
in una lettera a me giunta gratissima in data de’2g 
febbraio 1844 viene affermato dal dotto e insigne ba- 
rone di Hamraer , non dovrà certo e il pettorale e 
quant’ altra suppellettile d’oro vi andava congiunta 
essere spiegata colle idee , che ci possiamo procac- 
ciare da' monumenti , che ci serbino le costumanze 
delle donne : ma col sapere, che forniscono le an- 
tichità dell’ Asia, le quali riguardando non potrà non 
averti per sicura cosa, che negli arredi di Cere, tra 
per le immagini e per gli usi, cui è chiaro che ab- 
biano servito, siano a noi pervenute le più preziose 
e più rare vestigie di ciò che era proprio della di- 
gnità e dell’ ufficio di un ministro degli dei. Ed in- 
fatti se fossero stati seppelliti in questo sepolcro una 
donna e un capitano, sarebbe difficile oltre modo l’as- 
sicurare a chi dei due s’avessero ad attribuire i le- 
beti, il turibolo , i vasi, le patere, le coppe, i ferri 
degli estispici, gl’idoletti, le ambre in guisa di amu- 
leti, i rombi, le sfere, e molte altre pratiche super- 
stiziose , che poco o nulla si convengono ad un ca- 
pitano, nulla ad una donna, e meno ancora a due 
individui : giacche in tutti si scorge un accordo per- 
fetto onde appartenere ad una sola persona. 

£ ringraziandola particolarmente delle sue dotte 
avvertenze , me le offro con parzialissima stima 
Di Roma il 6 di maggio 1844* 

Devmo Obblmo Servo 
Luigi Grifi. 
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